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1. Acquisizioni precedenti: verbi che significano al tempo stesso ‘guarire’, ‘sognare’ e 
‘comporre poesie’ / ‘cantare’ 
 

In alcune precedenti ricerche (Benozzo 2010a, 81-91; 2010b; 2010c), ho messo 
in luce la presenza, nei dialetti d’Europa, di verbi e nomi che significano tanto ‘guari-
re/guarigione’ quanto ‘sognare/sogno’ e ‘comporre un canto/canto’. Ecco i dati più si-
gnificativi1: occ. endurmìr ‘dormire’ e ‘comporre’ (Alibert, 1976, 255), occ. ensongiàr 
‘sognare’ e ‘guarire’ (Alton, 1986, 68), lad. sugner ‘sognare’ e ‘guarire’, bret. hun ‘son-
no’ e ‘guarigione’ (Delaporte, 1992, 65), galls. bredwydd ‘sognare’ < *BREDW-, antica-
mente ‘guarire’ (GPC, I, 66), sved. dialettale söva ‘dormire’ e ‘guarire’ (Hellquist, 
1966, II, 87), ned. dromen ‘sognare’ e ‘guarire’ (nella variante dell’afrikaans) (Weijnen, 
1966, 315). Si tratta di voci risalenti alle radici *DRAUGMAS ‘illusione, fantasma’ (cfr. 
asass. bidriogan, aat. triogan, ted. Trügen, norr. draugr, tutti ‘fantasma, apparizione’; e 
cfr. anche, con lo stesso significato, sscr. druh- e avest. druz-) che permettono una rico-
struzione di IE *DRĔM (Mann 1984-1987, 184).  

È interessante notare che l’ags. drēam, così come il fris. drām, significava origi-
nariamente ‘gioia’ e ‘musica’(cfr. OED, ODEE): per la visione in sogno si usava invece 
il termine swefn, dalla stessa radice di ingl. sleep e to sleep, vale a dire da IE *SUEP-, 
SUPNOS (cfr. avest. xwafnō ‘dormiente’, lit. sapnas, lett. sapnis ‘sogno’, norr. svefn, sscr. 
svápnah ‘sogno, sonno’ e svāpáyāmy ‘mettere a dormire’, lat. sōpiō e sōpōr, gr. húpnos 
‘sonno’, airl. suan, galls. hun, asl. suŭnŭ ‘sonno’) (Mann 1984-1987, 1362).  

Da questa stessa radice muovono anche l’arm. knim ‘sonno’ e l’irl. sámhan, ter-
mine connesso alla festa celtica di Samain (gallc. samonios), relativamente alla quale 
risultano copiose le attestazioni folkloriche, leggendarie e rituali legate al “dormire ma-
gico” correlato alla “rigenerazione” (Guyonvarc’h, 1990).  

Per quanto riguarda il dominio finnougrico, dalla radice UNI- muovono tanto il 
finl. unelma ‘sonno/sogno’ (Sadeniemi-Vesikanska, 1990, 204) quanto l’est. uni ‘guari-
gione’ e, in filiera composta, il sostantivo finl. unikko ‘papavero’ (SSA, III, 372). Si può 
anche citare l’ebraico, nel quale hechelim, forma incoativa del verbo chalam ‘sognare’, 
significa ‘guarire’ (Cohen, 1999, s.v.).  
 

                                                 
1 Qui di seguito fornisco l’elenco delle abbreviazioni usate nel presente saggio: aat. = antico alto tedesco; 
abruzz. = abruzzese; ags. = anglosassone; airl. = antico irlandese; aisl. = antico islandese; arm. = armeno; 
asass. = antico sassone; asl. = antico slavo; avest. = avestico; bret. = bretone; emil. = emiliano; est. = e-
stone; finl. = finlandese; fris. = frisone; gael. = gaelico; galiz. = galiziano; galls. = gallese; germ. = ger-
manico; got. = gotico; gr. = greco; IE = indeuropeo; ingl. = inglese; irl. = irlandese; lad. = ladino; lat. = 
latino; lett. = lettone; lig. = ligure; lit. = lituano; luc. = lucano; mant. = mantovano; march. = marchigiano; 
ned. = nederlandese; norr. = norreno; occ. = occitano; piem. = piemontese; salent. = salentino; sic. = sici-
liano; sscr. = sanscrito; sved. = svedese; ted. = tedesco; ven. = veneto. 
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2. Acquisizioni precedenti: parole che significano tanto ‘poeta’ quanto ‘guarito-
re/mago’ 
 

Accanto a questi, avevo poi segnalato termini che significano tanto ‘poeta’ quan-
to ‘guaritore, mago’: cfr. emil. bernardòun ‘poeta’ e ‘guaritore tradizionale’ (Benozzo, 
2006-2008, II, 92), mant. bernardùn ‘cantastorie’ e ‘mago’ (Arrivabene, 1882, 6), gael. 
(Skye) an choáithe ‘poeta’ e an cheáithe ‘guaritore’ (Borgstrøm, 1941: 77), galls. cer-
dedd ‘guarire’, collaterale al sostantivo cerdd ‘poesia’ (Fynes-Clinton, 1913, 24; Hamp, 
1999).  

Tra i verbi, appaiono notevoli  lad. (Val di Fassa) garìr un ćànt ‘comporre un 
canto’ (Chiocchetti-Iori, 2002: 89) e sic. (Vittoria) guariri ‘guarire’ e ‘cantare’ (Conso-
lino, 1986, 103). 

Un’altra attestazione rilevante è l’emil. vòtra ‘guaritrice, donna che pratica le 
segnature’ < IE *UAT- ‘essere ispirato, essere posseduto’, alla base di corrispettivi ger-
manici, quali got. woths, ags. wōd, norr. oðr, tutti ‘posseduto, ispirato’ (da cui – non a 
caso – il nome del dio-sciamano Odhinn, Wotan) e di irl. fáith e galls. gwawd, entrambi 
‘poeta, bardo’ (Lloyd-Jones, 1931-1963, 635; DIL, I, 33; GPC: IV, 567).  

Alle attestazioni delle lingue viventi avevo accostato quelle antiche: sscr. bhisaj 
‘poeta’, ma anche ‘guaritore, medico’ (Campanile-Orlandi-Sani, 1974), lat. vates, dalla 
stessa radice *UAT- appena analizzata, che lascia intendere, accanto a funzioni poetiche 
in senso stretto, funzioni di profeta, esorcista e guaritore (Dahlmann, 1948; Costa, 2000; 
Benedetti, 2003). Anche il sostantivo got. goñi (dal germ. *GUĐAN, collaterale al celt. 
*ghutu-pater ‘padre della voce’) vale tanto ‘sacerdote’ quanto ‘cantore’ (Lehmann, 1986, 
213), mentre il verbo norr. ríta ‘incidere, scrivere’ (dalla stessa radice *WREI- che produr-
rà l’ingl. to write) significa anche ‘segnare magicamente, guarire’ (Gordon, 1927, 44)2.  
 
 
3. Acquisizioni precedenti e nuove acquisizioni: verbi che significano tanto ‘guarire’ 
quanto ‘aprire’ 
 

A margine, mettevo in luce tre esempi in cui è resa evidente una correlazione 
semantica tra l’azione di ‘guarire’ e l’azione di ‘aprire’, cioè tra ‘guarigione’ e ‘apertu-
ra’: emil. avérta ‘segnatura fatta da una guaritrice’, galiz. abertura ‘guarigione’ (Fidal-
go Santamariña, 1981), galls. argorau ‘aperture, guarigioni’ (Davies, 1911, 45). Ad essi 
aggiungo ora tre verbi germanici: germ. occ. gi-nesan, genesen ‘sanare’, germ. occ. ner-
ren, nähren ‘curare’, germ. orient. ganisan, nasjan ‘salvare’, ga-nists ‘guarigione’, col-
legati al sscr. násatē ‘aprire’, della famiglia IE *NOSĒJŌ (López Menchero, 2008).  

Si tratta di voci legate al concetto stesso di segnatura, se si tiene conto che il si-
gnificato del lat. sīgnum ‘segno’ rappresenta un’evoluzione della radice indeuropea 
*SEK- ‘tagliare’. Questa evoluzione è esclusiva del latino (non compare nelle altre lin-
gue europee, dove abbiamo invece, ad es., airl. se(i)che ‘pelle’, aat. sega ‘sega’, lit. i ¤-

                                                 
2 Intervenendo alla discussione che è seguita alla mia conferenza, Andrea Fassò ha fatto notare, a mio parere 
in modo del tutto convincente, che anche i verbi francesi soigner ‘curare’ e songer ‘sognare’ (il primo dei 
quali da sempre considerato problematico dal punto di vista etimologico: cfr. Orr 1962) possono essere in-
terpretati, sulla base dei dati da me schierati, come risalenti entrambi al lat. SOMNIARE, ipotizzando anche 
per questo verbo uno sfrangia mento semantico simile a quello riscontrato nelle attestazioni citate.  
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sekti ‘incidere’, asl. sěko¤ ‘tagliare’); lo sviluppo a signum ‘segno’ (in origine ‘taglio, in-
cisione’) deve appartenere a un periodo in cui il latino è già del tutto differenziato e in-
dipendente, con ogni probabilità il Neolitico (Alinei, 1996-2000, I, 563). È probabil-
mente a un rituale di panificazione che si fa qui riferimento: non soltanto infatti la lievi-
tazione e la panificazione sono notoriamente legate a fenomeni di guarigione (io stesso 
ho raccolto in area italiana esempi di lievitazione utilizzata per curare l’atrepsia dei 
bambini), ma va osservato che sul pane l’“incisione” e il “taglio” diventavano semplici 
(o complessi) “segni”, eseguiti per favorirne la lievitazione. Sarebbe coerente con que-
sta ipotesi, tra l’altro, la diffusione solo latina di questa evoluzione semantica, essendo 
assodato che, in Occidente, la supremazia delle tecniche di panificazione spetta proprio 
all’area italide, dove i primi coltivatori e allevatori – probabilmente semitici – della 
Mezzaluna Fertile le avevano introdotte (come in Grecia e nella penisola balcanica) nel 
primo Neolitico (Alinei - Nissan, 2007, 133). La ripetizione del taglio/segnatura del pa-
ne in un rituale di “segnatura” sembra cioè ripetere, attualizzandola oggi, la motivazione 
arcaica della segnatura stessa: nel caso del pane (inciso, “segnato” e fatto lievita-
re/crescere), l’incisione (cioè l’apertura) è a tutti gli effetti, contemporaneamente, una 
segnatura. 
 
 
4. Nuove acquisizioni: verbi che significano tanto ‘guarire’ quanto ‘nascondere / stare 
nascosti’ 
 

A completamento delle indagini ricordate, vorrei ora segnalare l’esistenza di altri 
verbi che significano ‘guarire’, la cui motivazione appare diversa da quelle precedente-
mente riscontrate: si tratta di lig. selà, emil. occid. slèr, ven. selàr, salent. cillare, sic. 
cid	d	ari3. Tutti questi verbi hanno il sinificato di ‘guarire’, ma sono palesemente connes-
si al lat. celo, celare ‘nascondere’ e al lat. cella ‘cava, cella’; si tratta della radice IE 
*KEL- ‘nascondere’ (IEW 553), che, oltre che nel latino, si continua da un lato nella ric-
ca famiglia germanica di aat. helan ‘nascondere’, ted. Höhle ‘caverna’, ingl. hell, ted. 
Hölle, ‘inferno’, ‘dimora dei morti’, aisl. hel ‘dea dei morti’, hella ‘lastra di roccia, la-
stra tombale’, e dall’altro nel celtico: airl. celim ‘nascondo’, cuile ‘cava’, airl. celim ‘na-
scondo’, cuile ‘cava’ e cuilean ‘guarigione’. 
 
 
5. Nuove acquisizioni: verbi che significano tanto ‘guarire’ quanto ‘stare in una grotta’ 
 

Per comprendere il significato di questi verbi è necessario accostare ad  essi altre 
attestazioni: piem. groté, emil. occid. grutèr, ven. grotàr, abruzz. gruttare, sic. gruttari, 
tutti col significato di ‘guarire’4. Si tratta di voci connesse al lat. *grupta  ‘grotta’ (cfr. 
greco krypte, kryptein ‘nascondere’), che lasciano facilmente ricostruire una protoforma 
del tipo *grottare ‘stare in una grotta’.  

Il dominio finnougrico attesta un’evoluzione simile nel finl. luola ‘guarigione’, 
il cui primo significato è ‘grotta’ (Sadeniemi-Vesikanska, 1990, 301). 

 
5. Conclusioni: il contesto preistorico originario dell’incubazione rituale 
                                                 
3 Ringrazio Lorenzo Massobrio per avere messo a mia disposizione la carta dell’Atlante Linguistico Ita-
liano, da lui diretto, relativa al verbo ‘guarire’ (carta ancora non pubblicata). 
4 Idem. 
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Nell’ottica continuista che ho già indicato nei miei studi sul lessico della guarigione 

(Benozzo 1998; 2007a; 2007c; 2008; 2008b; 2009; 2010a; 2010b), non è difficile spie-
gare questi ultimi due tipi iconomastici come risalenti al periodo preistorico (Paleolitico 
Superiore) in cui erano praticate tecniche di incubazione e di letargia rituale – perpetua-
tesi fino all’epoca classica (Dorati 2000) e oltre (Canetti 2010) – che consistevano nel 
restare in una grotta, anche per intere settimane, al fine di ricevere, spesso grazie a 
un’esperienza di tipo onirico, la guarigione5. In questo senso, è del tutto normale che gli 
iconimi {* GROTTARE / STARE IN UNA GROTTA} e { STARE NASCOSTO} abbiano dato il loro 
significato a verbi che significano ‘guarire’. 

Mi sembra pertanto che si debba concludere che i dati etnolinguistici, se coerente-
mente inquadrati nei nuovi paradigmi sulle origini europee (penso ovviamente al Para-
digma della Continuità Paleolitica, all’interno del quale va collocato questo mio inter-
vento: cfr. Alinei 1996-2000; Alinei - Benozzo 2011; 2012a; 2012b; Ballester, 2009;  
<www.continuitas. org>) confermino di essere preziosissimi indizi per comprendere fe-
nomeni di lunghissima durata altrimenti inattingibili.  
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